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Se è vero, infatti, che è previsto un tasso di interesse semestrale del 7% ed annuale 

del 14%, lo stesso è fissato per il primo semestre, mentre per i successivi semestri 

gli interessi da includere nella quota di capitale come indicata nel piano di 

ammortamento allegato al mutuo, variano in base al prime rate Istituto 

influenzato dalle vicende dei mercati monetario e creditizio; prova evidente è 

data dall’omessa indicazione della quota interessi successivi alla prima rata 

semestrale determinabile solo a seguito dell’applicazione del tasso di riferimento 

richiamato, con l’ulteriore rilievo che le rate, per tale effetto, non 

necessariamente risultano costanti; 

Ciò detto, aderendo all’orientamento giurisprudenziale maggioritario, se è vero 

che nei mutui a tasso variabile, ai fini del rispetto dell’art. 117 TUB, il tasso di 

interesse può essere determinato “per relationem”, con l’esclusione del rinvio 

agli usi, il contratto, tuttavia, deve richiamare criteri prestabiliti ed elementi 

estrinseci che, oltre ad essere oggettivamente individuabili, e funzionali alla 

concreta determinazione del tasso, non devono essere determinati 

unilateralmente dalla banca (in tl senso Cass. Civ., Sez. I, Ord. 26/06/2019, n. 

17110 – la S.C. nella specie, ha ritenuto nulla la pattuizione del tasso di interesse, 

all’interno di un contratto di conto corrente bancario, operata attraverso il 

riferimento ad un generico “top rate” dell’Istituto); a tale orientamento hanno 

aderito anche diverse pronunce dei giudici di merito (Trib. Brindisi Sent. 

17/03/2022 n. 416; C.A. di Bari, Sez. II. Civ., Sent. 15/10/2020 n. 1735) i quali 

hanno dato risalto all’esigenza di salvaguardia del cliente sul piano della 

trasparenza e della eliminazione delle cd. asimmetrie informative, con finalità 

diretta a porre il mutuatario nelle migliori condizioni di conoscere con chiarezza 




